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Vangelo –  Gv 20, 19-23
Oggi è una festa grandissima, la più grande assieme alla Pasqua: è la festa di Pentecoste.
Vi sembrerà un nome strano e, in effetti, avete ragione perché deriva dal greco.
Letteralmente significa “cinquantesimo giorno”: cioè, oggi è proprio il cinquantesimo giorno dopo la Pasqua.
E che cosa si celebra in questa domenica così importante?
La discesa dello Spirito Santo sugli apostoli.
Se ricordate, domenica scorsa, festa dell’Ascensione, abbiamo sentito narrare che Gesù fu elevato in alto, poi una nube lo sottrasse agli occhi degli apostoli e salì in cielo.
Ma questo suo andare al Padre non significa che lasciò soli gli apostoli di quel tempo! E nemmeno noi adesso! 
Prima di andare in cielo, promette un dono che ci fa capire che Lui è sempre con noi: lo Spirito Santo.
Nel Vangelo di oggi, abbiamo sentito che già la sera della Domenica di risurrezione, Gesù andò in mezzo agli apostoli, soffiò e disse loro:”Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”. 
Da questo “soffio”, che parte da dentro Gesù, capiamo che lo Spirito Santo è Gesù stesso, è il soffio d’amore che nasce dal suo cuore e che viene trasmesso agli apostoli.
Voi, avete mai visto una mamma soffiare sul viso del proprio bambino piccolo? 
È un momento di grande amore e tenerezza: i capelli si muovono leggermente, il bambino chiude gli occhi, fa un grande sorriso aprendo la piccola bocca… sembra proprio che “respiri il respiro della mamma”. In quel respiro c’è tutto l’amore della mamma che gli dona pace, serenità, gioia. Quel respiro è la mamma stessa che entra in lui, è la mamma che gli sta sempre vicino, che gli dà sicurezza, che lo sostiene, che lo difende, che gli dà forza. 
Ecco, lo Spirito Santo è il soffio di Gesù, è lui stesso che entra in noi e che continua a camminare con noi, che ci è sempre vicino, che ci rende forti nel fare il bene. 
Il primo soffio dello Spirito che Gesù alita sugli apostoli dona loro il potere di perdonare i peccati, proprio come egli ha fatto nella sua vita terrena. Quante volte, alle persone che andavano da lui per farsi guarire, Gesù diceva loro, come prima cosa, “ti sono perdonati i tuoi peccati”! 
Anche i nostri sacerdoti, successori degli apostoli, hanno ricevuto questo potere e noi, ogni volta che andiamo a confessarci, se siamo pentiti e promettiamo di non fare più il male, riceviamo il perdono di Dio. 
Cinquanta giorni dopo la risurrezione di Gesù è grande festa anche per i giudei: è la festa chiamata anticamente “festa delle sette settimane” o “festa della mietitura” perché concludeva il tempo del raccolto. Anche per i giudei si chiamava Pentecoste perché si svolgeva nel cinquantesimo giorno dalla Pasqua ebraica: era la festa che celebrava la consegna delle tavole della Legge a Mosè e la stipulazione dell’alleanza di Dio col popolo di Israele. Per questa occasione tantissime persone andavano a Gerusalemme, da ogni luogo. 
Come abbiamo sentito nella prima lettura c’erano Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia… ed altri ancora. Insomma, un sacco di popoli a noi abbastanza sconosciuti erano andati nella Città Santa!
E cosa succede?
“Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, gli apostoli si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano”.
Fin qui abbiamo sentito, con le orecchie, un grande rumore come di un vento fortissimo.
Dopo questo rumore, vediamo anche qualcosa con gli occhi:”Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo”.
È Dio che si ferma su ciascuno di loro. 
Lo Spirito Santo è “presenza divina”, è come un fuoco che purifica, che avvolge, che trasforma.
Vi faccio un banalissimo esempio. Di solito, nelle famiglie, è il papà che cucina la carne alla brace, vero o no? E che cosa fa prima di sistemare le braciole sulla griglia? Mette la griglia sul fuoco che la circonda completamente affinché si purifichi, affinché venga eliminato tutto lo sporco che potrebbe contaminare la carne, la fa diventare bella pulita, come nuova.
Ecco, lo Spirito Santo si “adagia” sugli apostoli, “prende possesso “ di loro, li avvolge e rimane su ciascuno di essi, li purifica, li fa nuovi, li fa diventare persone così coraggiose al punto tale che andranno per il mondo ad annunciare che Dio ci ama e che ci dona il suo amore per mezzo del suo Figlio Gesù!
Questa testimonianza li porterà a donare la loro stessa vita.
Lo Spirito era stato donato anche ai profeti dell’Antico Testamento, a Giovanni Battista quando ancora stava nella pancia della mamma, ad Elisabetta e Zaccaria, a Simeone, a Maria. Si era poi concentrato unicamente e in pienezza in Gesù.
Ora questo dono raggiunge tutti: il gruppo dei discepoli viene costituito come Chiesa e viene trasformato nel cuore. Lo Spirito, da quel momento in poi, sarà sempre all’opera, come il protagonista principale, nella Chiesa.
E quando parliamo di Chiesa con la “C” maiuscola, non parliamo di edificio… parliamo di noi tutti, riuniti insieme come comunità che crede in Dio.
Ognuno di noi ha ricevuto il dono dello Spirito Santo nel giorno del Battesimo, dono che deve essere coltivato affinché porti i suoi frutti di bene.
È come un seme… se voi piantate un seme sulla terra e poi non lo annaffiate, non lo concimate, non lo mettete all’ombra o al sole, pensate che possa vivere? 
Certo che no. Così il dono dello Spirito che abbiamo ricevuto col Battesimo: se non ci impegniamo con tutti noi stessi ad essere come Gesù, non potrà dare frutti buoni.
Quali sono i primi frutti che abbiamo ascoltato nella prima lettura? 
Gli apostoli “cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi”.
Credete che abbiano fatto un corso accelerato di lingue? No di certo!
Parlavano il linguaggio dell’amore. Linguaggio universale.
Vi sarà capitato certamente di incontrare bambini non italiani… magari inizialmente avete fatto fatica a comunicare con loro ma poi, se in voi c’era la ricerca del bene dell’altro, dell’amicizia, della condivisione, sono certa che tutto questo ha supplito alla mancanza di un linguaggio comune. 
Lo Spirito Santo, che sempre avvolge la nostra vita, ci suggerisce in ogni momento il modo migliore per parlare il linguaggio di Gesù, per vivere come Gesù.
Sta a noi saper aprire il nostro cuore per accoglierlo.[image: image1]
